
■ di Alessio Gervasi

«VITTIMA della lobby ebraica radical-chic,

no chiedo scusa: sono vittima della massone-

ria radical-chic». Uno scivolone e pure gros-

so quello di don Gelmini che nella foga di tro-

vare colpevoli e com-

plotti contro di lui fa

pure finta di perdere

il senno. Don Gelmini

ha lo stesso portavoce dell’«Isola
dei famosi». Da giorni Alessan-
dro Meluzzi, psichiatra della cro-
nacarosa, si sbraccia, sbraita, cer-

cadicorreggere il tiro. Ieri, inpie-
naegiustificatabuferamediatica
visto che del prete anti-droga si è
scopertaanchel’animaantisemi-
ta, cercava di distogliere l’atten-
zione:«Articoli comequelli scrit-
ti in questi giorni sulla vita e la
storia di don Gelmini presup-
pongonoun’attivitàdidossierag-
gio». Si riferisce al contenuto di
unarticoloche ieri svelava il pas-
sato turbolento di Gelmini, tra

carcere e scomuniche.
Hasfiorato l’incidentediplomati-
co Gelmini. E gli è pure andata
bene vista la grazia con la quale
altri hanno risposto. Sarà stata la
tensioneo nel tentativo didifen-
dersidachi loaccusadiabusi ses-
suali nelle sue comunità, ma l’al-
tro ieri - davanti ai giornalisti dei
dueprincipali quotidiani italiani
- l’ha sparata: «Cosa c’è dietro la
miavicenda?Unastrategiamon-

diale di una lobby ebraico-radi-
cal chic che partendo dalla chie-
sa americana tende a indebolire
la chiesa tutta». E ancora: «Que-
sti sono giudici anticlericali. O
forse una regia politica, come di-
ce mio fratello Eligio. Perché io
sarei un prete schierato da una
precisa parte».
Sconcerto, silenzio. Il vicepresi-
dente delle comunità ebraiche
Riccardo Pacifici che pure ci ha
fatto il callo agli attacchi e alle
battute antisemite prima ancora
di arrabbiarsi e chiedere scuse uf-
ficiali resta attonito: «Sarà lo
stress, sarà il caldo» detta alle
agenzie di stampa. Ma è ancora
silenziodallapartedellaChiesae
soprattutto di don Gelmini.
«Comprendiamolostressdique-
ste ore - ribadisce allora Pacifici -
è impensabile però che don Gel-

mini tiri fuori accuse non solo
fantomaticheeprivediognilogi-
ca, ma che rispolverano un vec-
chio pregiudizio antigiudaico
che la Chiesa post conciliare ha
faticosamente, e grazie al dialo-
go con il mondo ebraico, ridi-
mensionato». Non si arriva alla
rotturamaquasi. IntervieneGat-
tegna, presidente dell’Unione
delleComunitàebraiche:«Miau-
guro che don Gelmini riacquisti
lucidità e ritratti al più presto
quanto ha detto. Così come spe-
rochealtri esponentidelmondo
cattolico reagiscano a queste
grossolanefalsità».EpoiAlessan-
dro Ruben presidente dell’Anti-
defamation League (Adl) Italia:
«Sono sorpreso e amareggiato
che un uomo del genere ripro-
ponga vecchi pregiudizi. L’età
che ha e la storia che ha vissuto

avrebbero dovuto insegnargli
qualche cosa».
Le scuse arrivano ma dopo alcu-
ne ore e con una precisazione
che è una seconda gaffe. «Chie-
do scusa agli ebrei - dice Gelmini
- , ho per loro rispetto e molta
considerazione. Non volevo fare
dichiarazioni contro la comuni-
tà ebraica, mi riferivo invece alla
lobby massonico-radical chic».
«La loggia massonica radical

chic - aggiunge - che sicuramen-
te la combatte su tutti i fronti e
punta a neutralizzare coloro che
inunaazionediavanguardiacer-
canodirendereunatestimonian-
za cristiana e i preti sono i loro
punti di riferimento preferiti».
Nuovo scivolone, nuove reazio-
ni.CosìVillettivicesegretariodel-
lo Sdi e capogruppo della Rosa
nel Pugno alla Camera: «Le stes-
se rettifichee leconseguenti rela-
tive scuse, successivamente for-
mulatedadonGelmini,purtrop-
po sono ancora piene di un in-
sensato e ingiustificato livore da
cui derivano rinnovate ed ulte-
riori offese contro nemici inven-
tati di sana pianta». Intanto il
Guardasigilli Clemente Mastel-
la, inunanota,precisa:«Inalcun
modohomanifestato l’intenzio-
ne di interferire nell’inchiesta».

Il pizzo lo pagano (quasi) tutti. Ma
naturalmente (quasi) nessuno lo di-
ce. È questa Palermo. Girando per i
quartieri, si capisce che non tira
aria. Una cappa di piombo ricopre
ogni cosa. E i resti dell’azienda
«Guajana ferramenta», devastata
nell’incendio la settimana scorsa e
sul quale si allunga l’ombra del rac-
ket, con laDirezionedistrettualean-
timafia che ha aperto un’inchiesta,
sono un triste monito.
Ma che ne è di quella città che vuol
reagire? «Un intero popolo che paga
il pizzo è un popolo senza dignità».
È da un paio d’anni che a Palermo
sonospuntati cartelli con frasidel ge-
nere. L’idea è partita da un gruppo
di ragazzi chemettendoinpiedi l’as-
sociazione «Addiopizzo» sono riu-
sciti a far risalire l’attenzione su te-
mi sempre molto caldi. Tanto che
l’anno scorso un centinaio di com-
mercianti hanno deciso di aderire a
quella che si chiama «pizzo free»,
una lista dove vengono inseriti tutti
quelli che ilpizzonon lovoglionopa-
gare più. E infatti c’è stata una rac-
colta di firme anche fra i cittadini,
quasi a voler boicottare i negozi che

invece ilpizzo locontinuanoapaga-
re, e siamo a quota diecimila firme.
Mentreadistanzadiunanno i com-
mercianti iscritti sono raddoppiati:
oggisonocircaduecento.Fra loroan-
che Rodolfo Guajana, il titolare del-
l’azienda data alle fiamme.
Maunodeiprimiadaderiread«Ad-
diopizzo»èstatoDavideGrassi, il fi-
glio di quel Libero Grassi divenuto
ormai un’icona della resistenza al
racket, ucciso dalla mafia quindici
anni fa per essersi rifiutato di paga-
re. Ucciso perché era solo nella sua
battaglia. Davide porta avanti
l’azienda tessile che fu del padre.
«L’importanteè creareconsenso -di-
ce - rompere l’isolamento: prima
uno poi due, tre, si può fare, si può
riuscire».Davide raccontacheunta-
le aveva cominciato a riscuotere di-
rettamente dai suoi dipendenti, sen-
zache lui ne sapesse niente.Nonsa-
rà passato nemmeno un anno da
questa storia, dice, e già l’adesione
deicommerciantipalermitaniall’as-
sociazione contro il pizzo aveva fat-
to il giro dell’Itali.
Intanto questo tale, un po’ male in
arnese ma certamente «autorizza-
to» da chi di dovere, andava, preci-
so, metodico, e una volta al mese si

presentava alla fabbrica dei Grassi
con la macchina, che non è un se-
gnale da poco nel gergo e negli usi di
queste cose, si fermava e raccoglieva
i soldi, pochi ma puntuali.
Davide scoprì la cosa per caso, un
giorno che era in fabbrica in un ora-
rio in cui non avrebbe dovuto esser lì
e vide un «movimento» che non gli
tornava. Allora fece due più due, al-

cune domande ai suoi dipendenti e
capìchequelli lì giàpagavano,auto-
nomamente, senza dirgli nulla. E di
tasca propria.
Ma perché? Chiese. «Perché può es-
sere un tipo pericoloso» fu la rispo-
sta. Davide s’infuriò e minacciò di
chiudere bottega se le cose fossero
continuate a quel modo. Continua-
ronoa quelmodo.Finoa che l’estor-

tore non venne beccato da una ron-
da di polizia che se lo portò via.
Perché il coraggio e le forza di chi si
ribella al sistema mafioso, se non
hanno il supporto delle Istituzioni
non bastano. E purtroppo le istitu-
zionidaquestepartiavolte sonosen-
tite come delle primedonne che van-
no solamente dove c’è grande atten-
zione o quando i riflettori sono sem-

pre accesi. Ché se Davide Grassi di-
ce che lui la presenza dello Stato la
avverte,che ipoliziottidalla suafab-
brica ci passano, non sempre è così.
Ealtri commercianti, inaltriquartie-
ri, lamentanoche l’annoscorso,nel-
lesettimanesuccessiveallapresenta-
zione della lista «pizzo-free» alla
stampa, sì ci fu un impulso da parte
delle istituzioni e «cominciarono a

girare i poliziotti di quartiere», ma
appena la tensione scemò, beh, sce-
marono pure i poliziotti.
Uno dice: «Che faccio, vado a prote-
stare in Prefettura? Così poi se e
quandohobisognodiqualcosa, san-
noche io sonoquel tal rompiscatole.
Insomma, fra l’incudine e il martel-
lo…,anche se ame il pizzo non l’ha
mai chiesto nessuno. Io mi sono

iscritto alla lista «pizzo-free» per un
impegnocivile».Massimoinvecedi-
ce che Palermo è una città difficile.
Lui ha un piccolo negozio nel cuore
della città vecchia. Fa parte della li-
stadei commercianti contro il pizzo,
ma non è molto ottimista, dice che
in un anno a lui, personalmente,
non è cambiato niente. Anche lui
non ha mai avuto richieste di pizzo,

come (quasi) tutti d’altronde… Ep-
però racconta che una volta un suo
conoscente, sempre commerciante,
gli disse: «Ma se un commerciante
onestochevuole lavorare inpacepa-
ga l’assicurazione quanto gli costa
all’anno? E se poi subisce un furto/
incendio la compagnia lo risarcisce
senza far storie oppure, fra franchi-
gia e postille varie comincia un este-

nuante tira e molla? Vedi, allora io
chiedo a chi devo chiedere (…):
quanto mi costa stare tranquillo? E
così sto tranquillo. E magari mi co-
sta pure meno dell’assicurazione…
».Dopo l’aneddotoMassimochiosa
così:«Certo che se lo Stato veramen-
te riuscisseaessereal fiancodei citta-
dini, beh, sono sicuro che le cose
cambierebbero. Ma così… ».

Oggi,adunannodallagloriadiDa-
vide contro Golia, come se la passa-
no, veramente, questi commercianti
che si sono ribellati alpizzo?«Oggi -
spiegaVittorioGreco,unodei ragaz-
zi dell’associazione - , possiamodire
che la situazioneèbuonaenonbuo-
na… perché i commercianti aderi-
scono, sì,maaunritmomoltoblan-
do,eabbiamocapitocheperoraèco-
sì, è quasi fisiologico. Penso che la
vera svolta sarà quando si costituirà
l’associazione antiracket dei com-
mercianti. Ci crediamo molto. An-
chesevadettoche ledenuncecheso-
no state lanciate, come quelle del
Borgo Vecchio (un mercato cittadi-
nodove lapresenzadimafiaeconse-
guentemente del pizzo è molto forte,
ndr) non ce le aspettavamo affatto e
questo significa che c’è una volontà
dinonpiegarsi.“Addiopizzo”hafat-
to e sta facendo parecchio. Però è
molto importanteche ilnostromovi-
mento resti apolitico, senza che nes-
suno ci voglia mettere il cappello so-
pra per forza, anche se questo natu-
ralmentevuoldirechedellevolte l’at-
tenzione nei nostri confronti non è
quellachedovrebbeessere, e le istitu-
zionici lascianoancheunpo’sbatte-
re…».

PALERMO Viaggio tra i commercianti che hanno aderito all’iniziativa. Nella fabbrica di Davide Grassi - il figlio di Libero - i dipendenti scucivano senza che lui sapesse. Di tasca propria

“Addiopizzo” un anno dopo: «Ma se pagare costa meno dell’assicurazione...»

Il sacerdote antidroga:
questi giudici sono
anticlericali, strategia
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il mondo cattolico
reagisca a queste
grossolane falsità
Silenzio del Vaticano

L’ALTRA BIOGRAFIA

Truffe e galera: l’armadio
segreto di don Pierino

Anche la «Guajana
ferramenta»
incendiata la scorsa
settimana fa parte
dell’associazione

200 commercianti
iscritti, 10mila firme
raccolte tra
i palermitani: bilancio
tra luci e ombre

Don Gelmini insulta gli ebrei. Poi si «pente»
«La loro lobby dietro le accuse contro di me». Rivolta della comunità: «Ignobili falsità»

Lui alla fine ritratta: ce l’avevo con i «massoni» radical-chic. Mastella: non intervengo nell’inchiesta

Don Pierino Gelimini in una immagine di repertorio Foto Ansa

■ di Anna Tarquini / Roma

■ Attività di dossieraggio. «Da
quali armadi e schedari sono uscite
le notizie sul passato di don Gelmi-
ni?». A tarda sera Alessandro Me-
luzzi prende voce in nome e per con-
to di don Gelmini e minaccia quere-
le. Ce l’ha con il giornalista de «La
Stampa» che ieri ha pubblicato la
storia segreta del prete anti-droga,
quella che non figura nelle biografie
ufficiali, quella che parla di carcere,
di truffe edi scomuniche.Quella che
il tempohacancellatoedi cui èdiffi-
cile trovare tracciaanchenegliarchi-
videlleagenzie giornalistiche.«Arti-
coli come quelli scritti in questi gior-
ni su don Gelmini - dice Meluzzi -
presuppongonoun’attivitàdidossie-
raggio. Ora questo lavoro sarà valu-
tato attentamente da don Gelmini
che deciderà poi se avviare iniziative
legali».
Tracceufficiali cene sononell’archi-
vio«Ansa»nei riepiloghidei lontani
anni 70: «... il sostituto procuratore
della Repubblica dott Renato Grillo
ha trasmesso il fascicolo relativo al-
lavicendagiudiziaria incuisonocui
sono coinvolti Padre Eligio (al secolo
Angelo Gelmini), il fratello don Pie-
tro Gelmini e l’avv Carmelo Conte

(57 anni), in carcere dal 12 marzo
conl’accusadiaver truffatouncom-
merciante di formaggi di Crescenti-
no, Viro Passero (35 anni), spicca
controdi loroaltrettantiordinidi cat-
tura... ». «Era il 13 novembre 1969
- scrive «La Stampa» - quando i ca-
rabinieri lo arrestarono per la prima
volta, nella sua villa all’Infernetto,
zona Casal Palocco, alla periferia di
Roma. E già all’epoca fece scalpore
che questo sacerdote avesse una Ja-
guar in giardino... All’epoca, Gelmi-
ni aveva un certo ruolo nella Curia.
Segretario di un cardinale, Luis Co-
pello, arcivescovo di Buenos Aires.
Maavevascoperto lanuovavocazio-
ne. «Rinunciai alla carriera per sali-
re su una corriera di balordi», la sua
battuta preferita. I freddi resoconti
digiustiziadiconoinveritàche fu in-
quisito per bancarotta fraudolenta,
emissione di assegni a vuoto, e truf-
fa. Scappato in Vietnam viene con-
dannato a quattro anni di carcere
che sconta tutti. «Come detenuto,
nonèesattamenteunmodelloespes-
so costringe il direttore a isolarlo per
evitare“promiscuità”congli altri re-
clusi». Cattiverie? Le biografie uffi-
ciali sorvolano su questi episodi.

IN ITALIA
Bufera sul prete indagato
per abusi: ora si difende
con toni antisemiti
e indicando complotti

7
lunedì 6 agosto 2007


